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È stato nel maggio 2017 che, di getto, gior-
no dopo giorno, mi è accaduto di scrivere 
i pensieri e le riflessioni raccolti in questo 
volumetto, del quale avevo parlato in un 
capitolo di Nell’isola del dolce far niente1, pub-
blicato vent’anni prima.

In esso, tra l’altro, ricordavo che maggio è 
il mese dei fiori, delle rose, della Madonna, 
ed è il mese della gioventù che si avvicina alla 
maturità (che consiste anche nel riconqui-
stare costantemente la gioventù spirituale), 
e delle speranze che cominciano a diventare 
certezze.

1 R. Vacca, Le mattine del mese di maggio, in Nell’isola del 
dolce far niente, San Paolo Edizioni, Roma 1997, pp. 85-86.

premessa
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1  maggio
«Chiedete e vi sarà dato»1. Riguarda non 

solo il materiale, ma anche lo spirituale.
È necessario però chiedere nella grazia, 

ricevere nella grazia e saper conservare nel-
la grazia.

1 Lc 11,9.
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2  maggio
Bisogna non sprecare nemmeno una goccia 

di quello che si riceve da una purissima fonte.
Con esso bisogna alimentare la propria 

mente e il proprio animo, e contribuire ad 
alimentare la mente e l’animo di coloro che 
vivono con noi ed eventualmente di coloro 
che verranno dopo di noi.
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3  maggio
La pietra scartata, perché non si armonizza 

con le altre essendo ritenuta imperfetta, può 
diventare testata d’angolo. Quindi perfetta 
in sé. Indicando un preciso orientamento, 
giova a coloro che la riconoscono e la rispet-
tano, ma non a coloro che la disconoscono, la 
evitano come pietra di inciampo e continua-
no ad andare per la loro errata strada.
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4  maggio
Il nostro tempo pretende che, chi sente di 

dover tendere in alto, e abbracciare l’univer-
salità delle cose umane e divine, resti nello 
stesso stato di coloro che non hanno altro 
che piccineria di mente, quando non preten-
de che sia addirittura sottomesso ad essi.


